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Disabilità,
vincono
i ragazzi 
del D’Oria
La classe 4AEE dell’Isti-
tuto Tommaso D’Oria 
selezionata dalla giuria 
del «Marano Ragazzi Spot 
Festival 2022», 25° Festival 
Internazionale del Cinema 
e della Comunicazione 
sociale dei ragazzi, per lo 
spot dal titolo «Velocità». 
Lo spot è stato incluso 
nella Selezione ufficiale del 
Concorso Spotragazzi, se-
zione 3 minuti. La manife-
stazione si è tenuta all’Au-
ditorium «Giancarlo Siani» 
a Marano di Napoli dal 21 
al 26 novembre scorsi. La 
Giuria del Festival ha ap-
prezzato il lavoro svolto dai 
ragazzi, con il supporto del 
professore Sergio Longo 
e di un alunno di quinta, 
Claudio Drappero, tanto 
da permettere alla classe, 
la 4ª del corso Tecnico tec-

nologico per l’elettronica e 
l’elettrotecnica, di arrivare 
in finale. Il corto è girato 
interamente in soggettiva 
tramite il telefono posi-
zionato alla cintura di un 
ragazzo su una carrozzella. 
La vita scolastica dello stu-
dente viene scandita dai 
ritmi della quotidianità. 
Un unico desiderio: corre-
re veloci. Il messaggio che 
gli studenti hanno voluto 
sottolineare: il fatto che a 
volte bisogna superare gli 
ostacoli dentro e fuori la 
scuola. I limiti incontrati a 
scuola sono una proiezio-
ne degli stessi limiti che le 
persone affrontano in am-
bienti sfavorevoli. Non è la 
prima volta che la scuola 
ben figura in concorsi di 
ambito «cinematografico» 
anzi alle spalle il «D’Oria» 
vanta un vasto reperto-
rio di partecipazioni di 
questo tipo, sempre volte 
ad affrontare tematiche 
educative e a stimolare la 
riflessione nello spettato-
re. Erano 59 i film in con-
corso in quest’edizione del 
«Marano Ragazzi Spot Fe-
stival», divisi in tre sezioni 
e selezionati su 2185 film 
presentati da 105 nazio-
ni. Il corto «Velocità» del 
D‘Oria è uno dei 36 sele-
zionati fra i 165 presen-
tati.  Il Festival da 25 anni 
porta la cultura del cinema 
in un luogo storicamente 
legato alla camorra, per 
lanciare un messaggio os-
simorico di bellezza: nelle 
relazioni umane, nelle sto-
rie di solidarietà, giustizia, 
pace, legalità, raccontate 
da studenti e insegnanti at-
traverso l’onirico strumen-
to del cinema. Proprio per 
questo il simbolo del Festi-
val è un aquilone, per sot-
tolineare che i partecipanti 
sono «inguaribili sognatori 
che vogliono continuare 
a volare, aggrappati a un 
simbolo, l’aquilone, sui 
confini dell’impossibile per 
spalancare le porte a quel 
mondo migliore e possibile 
dove poter crescere tante 
altre generazioni di donne 
e uomini liberi, giusti e 
felici». 

Tiziana MACARIO

MLAC, ANPI, PARROCCHIE, COMUNI – NATALE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO 

Borgaro-Torino:
Albero della vita
no morti bianche

C’è un 
monu-
mento 
in più 
a Bor-
g a r o 
da sa-

bato scorso come monito di 
quanta insicurezza e perico-
li siano ancora presenti sui 
luoghi di lavoro (foto 1). È 
un manufatto con materiali 
semplici, ma dal forte valo-
re simbolico, che dimostra 
quanto sia ancora pericolo-
so, dati alla mano, rischiare 
la vita, se non addirittura 
perderla, o restare grave-
mente menomati, a causa 
degli infortuni sul lavoro. 
Un tema, quello della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro, 
che per quanto sia dibat-
tuto, non è ancora entrato 
completamente a far parte 
della cultura sia dei lavora-
tori che dei datori di lavoro. 
Per sollecitarne la sensibi-
lizzazione la parrocchia di 
Borgaro, con l’amministra-
zione comunale, l’Anpi ed 
il Movimento Lavoratori 
di Azione Cattolica (Mlac) 
ha voluto collocare questo 
particolare albero di Natale 
- costruito con i caschi che 
indossano i lavoratori nei 
cantieri - tra via Settimo e 
via Italia. Altri alberi simili 
sono stati collocati a Torino 
all’ingresso della parrocchia 
Immacolata Concezione in 
via San Donato (foto 2) e 
nella sede di Azione Catto-
lica in corso Matteotti 11. 
Un simbolo e un invito a ri-
cordare a tutti che, nel terzo 
millennio, non si può e non 
si deve più morire sui luo-
ghi di lavoro. Ed assomiglia 
ad un «bollettino di guer-
ra», quello letto da Dario De 
Vecchis, presidente della se-
zione Anpi borgarese «Erco-
lina Suppo» che ha scandito 
nomi ed  età delle vittime 
sul lavoro in Italia nel 2022 
non ancora terminato.
L'albero, composto da una 
griglia da cantiere su cui 
sono stati montati caschi 
di vari colori, come fossero 
palline a formare un albero 
di Natale, è stato realizza-
to su progetto del maestro 
Francesco Sbolzani,  forte-
mente voluto dalla locale 
sezione Anpi, dalla parroc-
chia, con il patrocinio del 
Comune,  per la Fondazio-
ne Anmil «Sosteniamoli Su-
bito» in collaborazione con 
il Mlac. Ad aprire la cerimo-
nia, il parroco, don Alessan-
dro Martini, che ha ringra-
ziato l'amministrazione e chi 
ha collaborato al montaggio 
dell'installazione, a comin-
ciare dal presidente Anpi, 
De Vecchis, e i ragazzi del-
la comunità Cenacolo. «I 
caschi sono sporchi perchè 
sono caschi veri, scaduti 
che ci sono stati donati da 
una ditta edile e da una di 
impianti termici» ha detto il 
parroco. «Sono caschi utiliz-
zati dai lavoratori. Il nostro 
obiettivo è sensibilizzare 
su questo tema così impor-
tante.  È inaccettabile che i 
lavoratori possano morire 
per incuria e negligenza. 
Non deve più capitare che 
le persone vadano a lavora-
re e muoiano o restino in-
valide. Ciò capita perchè in 
questo campo vengono fatti 
troppi tagli e invece, biso-
gnerebbe investire di più». 

È poi intervenuto Gaeta-
no Quadrelli, segretario 
del Movimento Lavoratori 
Azione Cattolica di Torino 
e delegato della Pastorale 
del Lavoro della Diocesi su-
balpina. «Troppe persone 
muoiono lavorando» ha ri-
cordato «gli incidenti conti-
nuano a mietere vittime in 
Italia. Da gennaio a settem-
bre 2022 i morti sono stati 
677, tre vittime ogni gior-
no. Siamo di fronte ad una 
vera e propria strage.  L'al-
bero che inauguriamo oggi 
ci consente di tenere alta 
l'attenzione sul fenomeno». 
Quadrelli ha poi spiegato il 
significato dell'installazione, 
battezzata «L'albero della 
vita»: «Si presenta su una 
rete elettrosaldata cui sono 
fissati gli elmetti da cantiere, 
a formare l'albero con colo-
ri differenti, che richiama-
no gli addobbi natalizi, ma 
con l'obiettivo di svegliare 
il cuore e la memoria». Il 
giallo, colore preminente,  
ha sottolineato Quadrelli 
«ad esprimere la vitalità e 
la vivacità dell'azione idea-

tiva e costruttiva dell'uomo. 
Tra i gialli sono ben visibili 
delle inserzioni di caschi di 
cantiere rosso scarlatto per 
ricordare la striatura di san-
gue degli incidenti e degli 
infortuni che hanno come 
catena dolorosa la perdita 
dell'occupazione e i rischi di 
invalidità. Infine non man-
cano i punti blu, quasi luce 
che si spegne drammatica-
mente, per raccontare le 
lacrime e il lutto dei morti 
sul lavoro». Ma non deve 
essere, sempre così. Tutti 
possiamo rendere più sal-
da la cultura della sicurezza 
sui posti di lavoro. Insieme 
«l'albero lavorativo può cre-
scere robusto e sano nella 
misura in cui vi sia una par-
tecipazione corale alla sua 
coltivazione e cura. Uomini 
e donne sono destinati ad 
abbracciarsi nella fraternità 
intorno all'albero della vita». 
Ma la strada per una presa 
di coscienza comune è anco-
ra lontana: «La cultura del 
lavoro in ogni ambito della 
vita» ha concluso Quadrelli  
«si costruisce su una rete di 
responsabilità condivise». 
Cosa dobbiamo fare per 
questo?  «Tutti siamo chia-
mati in causa, tutti abbiamo 
qualcosa che possiamo anco-
ra fare: istituzioni, sindacati 
datori di lavoro società civile 
e chiesa. Insieme si può fare 
molto di più». L'assessore al 
Comune di Borgaro, Euge-
nio Bertuol, nel portare i 
saluti dell'Amministrazione 
ha ribadito come «L'albero è 
un segno che ci dovrebbe in-
terrogare non soltanto a Na-
tale, ma dovremmo tenerlo, 
quasi come un oracolo sulla 
scrivania, nelle officine, nel-
le fabbriche, in tutti i luoghi 
di lavoro perchè la cultura 
della sicurezza non è mai 
sufficiente».

Davide AIMONETTO

Dalle Valli di Lanzo
doni per gli ucraini
In una frazione di Chialam-
berto circondata da scatoloni, 
Oriana Raviola, responsabile 
dell'associazione Isa Aps, im-
pacchetta giocattoli, risultato 
di generosa risposta ad una 
campagna di solidarietà pro 
Ucraina e Moldavia. Questo 
materiale era però bloccato 
da problemi fiscali di spedizio-
ne e recapito. «In possesso di 
codice fiscale numerico, non 
trovavamo corriere che faces-

se fattura a prezzo adeguato. 
Venendo considerati come 
privati, il prezzo del trasporto 
al kg è oneroso». Gli aiuti sono 
aumentati, con il tragico pro-
seguimento della guerra e il 
rigore invernale. È dell'ultima 
ora uno spiraglio di speranza. 
Con alcuni corrieri per con-
segne regolari si sta trattando 
sui costi. Obiettivo: offrire en-
tro il 7 gennaio un Natale più 
caldo e amico.                  (e.a.)

Martedì 20 dicembre ore 9: nella cap-
pella della Casa circondariale «Lorusso 
e Cutugno» c’è attesa e anche curiosità 
tra i detenuti e le detenute (ma anche 
tra gli agenti penitenziari) per la Messa 
di Natale. Il coro, guidato dai cappel-
lani don Silvio Grosso e don Guido 
Bolgiani, è pronto, i ristretti entrano 
alla spicciolata. In prima fila tre «amici» 
reclusi che riceveranno il sacramento 
della Confermazione: Xavier, peruvia-
no, che ha scelto come il padrino il suo 
catechista, Beppe Bordello, Ananye-
lis, cubana, con la madrina Stefania, 
compagna di cella, e Debora: il suo 
padrino è il marito Antonello. E poi 
la direttrice Cosima Buccoliero con i 
suoi collaboratori, i volontari carcerari 
della parrocchia della Crocetta, le suore 
vincenziane che seguono le detenute, 
Paolo Monferino, presidente della Fon-
dazione Casa di Carità Arti e Mestieri, 
l’ente di Formazione professionale 
che tiene i corsi per i detenuti.  È una 
Messa speciale non solo per le cresime 
e perché è Natale: per la prima volta 
l’Arcivescovo mons. Roberto Repole 
entra in carcere dopo la sua nomina e 
non a caso ha scelto la settimana della 
vigilia della nascita di Gesù per portare 
il suo saluto e la vicinanza della Chiesa 
torinese ai reclusi. «Sono contento di 
essere qui con voi, attendevo da tempo 
questo momento per dirvi che non 
siete soli, innanzi tutto perché siete 
amati da Dio». Parole pronunciate con 
un sorriso che è come un abbraccio e 
che rompono il ghiaccio… «È giovane 
e simpatico» commenta a bassa voce 
un ristretto al suo vicino. La Messa 
prosegue. «In un tempo in cui tutto 
sembra mutare velocemente, la storia 
si ripete: ci sono ricchi sempre più 
potenti, aumenta la povertà, il mondo 
è insanguinato dalle guerre, una nel 
cuore dell’Europa. Ma di fronte a tanto 
dolore avviene qualcosa di nuovo, si 
compie una promessa: nasce il Figlio 
di Dio da una donna come noi e arriva 
per tutti noi. Guardiamo a quel Bam-
bino con occhi nuovi, sentiamoci amati 
da Dio, rinasciamo con lui perché dove 
sovrabbonda la colpa regna la miseri-
cordia di Dio».
È il momento del sacramento della 
Confermazione che i tre cresimandi, 
come spiegano i cappellani, ricevono 
al termine di un cammino di fede e di 
rinascita. Commozione nell’abbraccio 
con i padrini e i catechisti: sembra di 
partecipare alla Messa in una delle no-
stre parrocchie. Perché il carcere – sot-
tolinea l’Arcivescovo, richiamando an-
che il nostro giornale che dedica una 
rubrica ai temi carcerari ed entra ogni 
settimana nelle sezioni del penitenzia-
rio grazie alla generosità di alcuni let-
tori che regalano l’abbonamento ai de-
tenuti – «è una parrocchia della nostra 
diocesi e voi siete parte della comunità 
della Chiesa di Torino». Un pensiero 
in continuità con il predecessore di 
mons. Repole, l’Arcivescovo emerito 
Cesare Nosiglia, che ogni settimana 
da quando è «in pensione» celebra la 
Messa nella cappella del «Lorusso e 
Cutugno» per i detenuti. È tempo del 
congedo: mons. Repole stringe le mani 
a tutti i presenti, con una promessa «Ci 
rivedremo presto».  
E come in altre 21 carceri italiane, an-
che al «Lorusso e Cutugno» martedì 20 
dicembre si è tenuta la nona edizione 
de «L’Altra Cucina... per un Pranzo 
d’Amore», il pranzo «stellato» preparato 
da famosi chef per i detenuti e le loro 
famiglie promosso in occasione delle 
festività natalizie da Prison Fellowship 
Italia, Rinnovamento nello Spirito 
Santo e Fondazione Alleanza del RnS. 
Nella casa Circondariale torinese, come 
è accaduto in altre edizioni, ha offerto 
la sua arte culinaria cucinando per i 
ristretti Matteo Baronetto, chef del 
Cambio.

Marina LOMUNNO

L’Arcivescovo
in carcere
per Natale

(foto 
Bussio)


